
 

 

 

 

 

  



 

Margherita è una giovane insegnante del sud 
che trova un impiego nella piccola scuola 
elementare di Sartirana Lomellina, nella più 
sperduta Pianura Padana. Sono pochi i suoi 
riferimenti qui: il barista, Giorgio, e il custode 
del castello, Francesco. Da un’altra parte, tra 
le coste e i boschi dell’isola d’Elba, vive 
Patrin, un gitano in fuga dalla Camargue, che 
sembra aver trovato qui il suo equilibrio. I 
suoi fratelli, tuttavia, ne sono alla ricerca, ma 
prima di raggiungerlo saranno costretti a 
fermarsi in Lomellina, dove si imbatteranno 
nelle vite di Margherita e Francesco. 
Lomellina, Elba e Camargue faranno da 
sfondo a un romanzo ricco di emozioni e 
colpi di scena. 

 

 

 

 

 

 

 

Chi si ricorda, oggi, che cos'era la Russia di 
Gorbaciov? Quando la glasnost, la 
trasparenza, dava improvvisamente voce al 
dissenso, quando si aprivano gli archivi e 
affiorava la memoria sepolta delle tragedie 
del passato, quando esisteva ancora l'Unione 
Sovietica e nell'immenso paese convivevano, 
senza sforzo apparente, russi e ucraini, azeri e 
armeni, e sotto la facciata del comunismo 
ortodosso ribolliva di tutto, dall'affarismo 
mafioso all'integralismo islamico. In quella 
Russia in bilico fra ingenue speranze e oscuri 
presentimenti si muovono la giovane storica 
Tanja, impegnata in una tesi su un argomento 
fino a poco tempo prima proibito; il giudice 
Nazar, che cerca di non perdere la sua 
umanità mentre indaga su crimini efferati; e 
l'attore Mark, ossessionato dal romanzo che 
sta scrivendo sullo sterminio degli ebrei di 
Odessa. Tre trame in apparenza separate che 
finiranno tutte per riunirsi, come in un intrigo 
di le Carré, svelando verità nascoste e 
lasciando intuire i torbidi che avanzano. 
Alessandro Barbero racconta questa storia con 
un ritmo e un modo di rivolgersi al lettore che 
ricorda volutamente i grandi russi, come 
Gogol' e Bulgakov. 

 



 

Marco è un noto attore milanese sul viale del 
tramonto. I film in cui recitava vincevano 
Oscar, adesso interpreta “prestigiosi” ruoli da 
defunto in pellicole di serie B. E quando non 
è sdraiato in una bara ad aspettare il ciak, gli 
restano lunghe e solitarie passeggiate infarcite 
di ricordi. L’unico tocco di brio alla sua 
esistenza arriva da Luciana, la 
“sadomasomasterchef” a cui piacciono i 
giochi sessuali a base di senape in grani. 
Mirko è un ragazzo stralunato della provincia 
di Lecce. Approdato a Roma in cerca di 
fortuna, gli è bastato mettere il suo nome su 
un cartellone pubblicitario per diventare una 
star. Ora però nemmeno lui si capacita delle 
ragioni di un simile successo: gli sembra che 
la realtà in cui è immerso sia un copione 
dell’assurdo scritto da una mano invisibile. 
Marco vorrebbe scomparire, Mirko vuole 
apparire. Il primo viene dal Nord, il secondo è 
un figlio del Sud. Uno ha una certa età e una 
buona dose di rimpianti, l’altro ha il futuro 
davanti e una celebrità che è incapace di 
gestire… 

 

 

 

Della grande fabbrica non resta più niente, e 
Villa Badoni è ormai irriconoscibile. Eppure 
per Marta, ultima discendente della famiglia, 
quella grande casa è ancora un luogo 
dell'anima, il palcoscenico su cui, per decenni, 
si sono dipanate le esistenze delle sorelle 
Badoni. Come Laura, la primogenita ribelle e 
amante della libertà, che dopo essere scappata 
in America per amore torna a casa col cuore 
spezzato ma lo spirito indomito. Come Sofia, 
alla quale uno sfortunato incidente sottrae 
troppo presto l'uomo della vita. Come Piera, 
anima fragile e solitaria, che riesce a 
esprimersi davvero solo grazie alla poesia. E 
come Adriana, che dedica la giovinezza 
all'impresa di famiglia, per poi compiere una 
scelta apparentemente sconvolgente… Al 
centro di questo microcosmo tutto al 
femminile si staglia lui, il patriarca, Giuseppe 
Riccardo Badoni: l'imprenditore visionario 
dall'ambizione sfrenata, che grazie al ferro 
prodotto dai suoi stabilimenti di Lecco 
diventa protagonista dell'industrializzazione 
del Paese e della ricostruzione del secondo 
dopoguerra; il padre amorevole di undici 
figlie, che però non riuscirà mai ad accettare 
la tragica morte dell'unico erede maschio, 
designato alla guida dell'azienda… 



 

Un vino che ha riposato sul fondale sabbioso 
del mare, cullato dalle onde. Adeline non 
aveva mai sentito parlare di nulla del genere. 
Eppure, da quando lo ha assaggiato, è 
cambiato qualcosa in lei. Forse perché a 
donarglielo è stata Miranda, l’anziana donna 
che un giorno, all’improvviso, si è presentata 
agli archivi del comune di Nizza, dove 
Adeline lavora, per avere informazioni su un 
figlio che credeva morto alla nascita. Miranda 
è certa di averlo visto, ormai adulto, ma non 
ha fatto in tempo a fermarlo. Adeline sa che 
non deve assecondare le sue richieste, che il 
passato è passato e va lasciato dov’è. Se lo 
ripete ogni giorno per non pensare ai genitori 
che l’hanno abbandonata neonata senza mai 
cercarla. Ora è una donna realizzata, non deve 
voltarsi indietro. Ma l’emozione e la 
disperazione che ha letto negli occhi di 
Miranda hanno smosso qualcosa dentro di lei. 
Deve aiutarla a trovare suo figlio. Da sempre 
affascinata dalla genealogia, Adeline è capace 
di frugare tra vecchi documenti e carte 
dimenticate per scovare un indizio; una 
ricerca in cui vorrebbe accanto a sé Damien, 
l’assistente sociale che le ha insegnato a 
guardare avanti e a medicare le proprie ferite. 
Ma lui ha paura che indagare le origini di una 
famiglia possa farle troppo male… 

 

«So il nome e le proprietà di tutte le erbe che 
curano il corpo» dice con fierezza la 
protagonista tredicenne di uno dei racconti 
qui riuniti. La natura è del resto l’unico sapere 
di chi non ha per orizzonte che indigenza, 
campi, vigne, stagni, colline, e l’unico riparo 
dal dolore per le creature difettive che Inès 
Cagnati sa raffigurare con un ritegno che 
lascia intravedere abissi di tristezza. La 
tristezza che scaturisce da madri dal viso 
tirato e cupo e da padri cui solo la collera 
riesce a dar voce. E insieme dall’«altro 
mondo», popolato di insegnanti armate solo di 
«parole violente» e regole inflessibili; di figli 
che non sanno nascondere l’insofferenza delle 
loro origini e di anziani genitori che la sera se 
ne stanno lì a «guardare il volo vellutato dei 
pipistrelli nel crepuscolo violaceo»;Come la 
donna che tutti chiamavano «la pipistrella» 
perché nel capanno isolato in cui viveva solo 
quei «sacchetti di polvere nera imprigionata 
nelle ragnatele» parevano accoglierla e 
rispecchiarla. Alberi e animali, popolo di 
tacita e primordiale saggezza, sono la vera 
patria di queste vulnerabili creature, cui è 
concesso al più il sogno di andarsene lontano, 
«fino al deserto dove passano i cammelli con 
le carovane del sale». 



 

«Una ragazza mi ferma nel cortile 
dell'università, mi parla della sua ansia, della 
paura di non essere all'altezza delle 
aspettative, piange silenziosamente e mi 
chiede come si può scegliere la strada.» Inizia 
da questa domanda il viaggio di Mario 
Calabresi, alla ricerca delle storie di chi, 
attraverso la propria vita ordinaria e 
straordinaria, è stato capace di trovare una via 
nelle incertezze. Tra questi incontri ci sono un 
ingegnere che raccoglie i suoni più antichi 
della natura per trasmetterli alle generazioni 
future, una poetessa che impara dal silenzio 
ad ascoltare il visibile e l'invisibile, un 
professore di filosofia che insegna a vedere i 
limiti come occasioni, e un centenario che per 
tutta la vita si è preso cura di un bosco e ne ha 
ereditato il tempo. È un percorso lento, alla 
ricerca di un luogo in cui l'attimo presente 
non sia fine a se stesso ma si mescoli con il 
passato e ci parli di futuro. Una testimonianza 
preziosa, che ci fa riflettere su quanto 
abbiamo ancora bisogno di recuperare 
l'attenzione, il senso di un istante in cui 
esistono attesa e noia, e tornare a rimettere al 
centro delle nostre giornate le cose importanti 
e non quelle urgenti. 

 

 

Mi chiamo Pietro Gerber ma qui a Firenze, 
dove vivo da quando sono nato, tutti mi 
conoscono come l’addormentatore di 
bambini. Sono un ipnotista, come lo era mio 
padre, e con l’ipnosi aiuto i bambini a 
elaborare traumi e a superare paure e fobie. 
Non sembrerebbe, ma il mio è un mestiere 
pericoloso. Perché la mente dei bambini è un 
labirinto ed è facile smarrirsi e non riuscire 
più a tornare. Forse è proprio questo che sta 
succedendo a Matias. Ha nove anni e da 
tempo ha un sogno ricorrente. Da troppo 
tempo. Ormai Matias ha paura di 
addormentarsi, perché in sogno gli fa visita 
qualcuno che non dovrebbe esistere. Una 
donna dall’aria triste e vestita sempre di scuro 
e che non parla mai. La signora silenziosa 
abita i suoi sogni come uno spettro, come una 
presenza inquietante che tracima nella realtà. 
Non dovrebbe essere nient’altro che un sogno, 
ma allora… Allora perché sento che la 
signora silenziosa è reale? Allora perché sento 
nel silenzio il ronzio di un immenso sciame di 
insetti? Allora perché sento che perfino la mia 
casa, vuota e solitaria, è infestata da fantasmi?  
Mi chiamo Pietro Gerber, sono 
l’addormentatore di bambini, e di colpo ho 
paura di dormire. E ho ancora più paura di 
stare sveglio. 



 

È possibile inseguire il proprio sogno senza 
perdere la parte più autentica di sé stessi? 
Sfuggire a un destino già scritto senza che 
questo finisca per bruciarci? Francesco cresce 
nella periferia di Milano, figlio di meridionali 
e con il sogno di scrivere: un ragazzo ai 
margini di un paese ai margini. O almeno 
questa è la sua sensazione per dieci mesi 
l'anno, finché non arriva l'estate e lui torna 
con i genitori in Basilicata, dove la vita 
sembra più autentica. Lì le costrizioni della 
città si trasformano in libertà: ci sono i nonni - 
nonna Luisa, la rimediante del paese -, i 
campi, e soprattutto c'è Luciano, il cugino con 
cui mungere vacche, pascolare pecore, 
lavorare la terra e sfrecciare sulla Vespa rossa 
truccata. È con lui che Francesco impara a 
fumare, a guidare la macchina, ad ascoltare il 
proprio corpo. Eppure Luciano considera 
sbagliato emigrare, come ha fatto il padre di 
Francesco: per lui contano solo la fedeltà alle 
origini e la solitudine della campagna. E se al 
Sud c'è la libertà, la vita che esiste e basta, 
Francesco al Nord si imbatte in un duplice 
omicidio di mafia, vede morire dei passanti 
innocenti. Ma il Nord è anche il luogo in cui 
scopre l'amore, dove fa i conti con un padre 
per il quale i sogni non sono che illusioni… 

 

Tradotte da Concita De Gregorio, le poesie di 
Susana Chávez Castillo, l’attivista che ha 
ispirato «Non una di meno». Le 
cinquantasette poesie di questo piccolo grande 
libro costituiscono l’intero corpus di una voce 
poetica destinata a essere ascoltata a lungo. 
Sono poesie scritte sul corpo; sono poesie sul 
vivere e sul precipitare, sulla corsa e sulla 
morte, sulla crescita e sull’amore; e sul 
disamore. In questi versi, Ciudad Juárez – il 
luogo in cui Susana Chávez ha vissuto tutta la 
sua breve vita – non è solo «la città più 
pericolosa del mondo», come è conosciuta 
ovunque: qui si può persino sentire il suono 
dei juke-box che arriva da qualche festa, la 
musica della radio per le strade, i suoni dei 
quartieri e della sua gente. E la voce che la 
descrive è forte anche quando si mostra 
debole, è cristallina anche quando sembra 
soffocata. Un libro che è stato pubblicato 
originariamente negli Stati Uniti dalla casa 
editrice diretta dal Premio Pulitzer Cristina 
Rivera Garza e che, nella vibrante traduzione 
di Concita De Gregorio, pubblichiamo in 
italiano per i suoi meriti letterari quanto per il 
suo valore civile. 

 



 

Phyl è una giovane laureata in lettere, tornata 
a vivere dai genitori, frustrata dagli orizzonti 
ristretti della vita di provincia inglese e da un 
orrido lavoro in un ristorante giapponese 
all’aeroporto di Heathrow. Oltretutto i suoi 
progetti di diventare una scrittrice non stanno 
andando da nessuna parte. Almeno fino a 
quando non si presenta a casa un amico di 
vecchia data della madre, Christopher Swann 
con la figlia adottiva Rashida, della quale 
Phyl diventerà grande amica. Chris racconta 
che sta indagando su un oscuro think tank, il 
Processus Group, fondato a Cambridge negli 
anni ottanta e costituito da un gruppo di 
fanatici che vuole spingere il governo sempre 
più a destra. L’immaginazione di Phyl si 
accende e la ragazza inizia a scrivere quello 
che sembra un tipico giallo anglosassone. 
Intanto, mentre la Gran Bretagna si ritrova 
sotto la guida di Liz Truss, che durerà solo 
sette settimane, Chris porta avanti la sua 
inchiesta e si reca nel cuore del Paese, nelle 
Cotswolds, dove si tiene un convegno utile 
alla sua ricerca. Quando Phyl viene a sapere 
di una morte misteriosa, di colpo vede la vita 
reale confondersi con il romanzo che sta 
tentando di scrivere. Ma la soluzione si trova 
veramente nella politica contemporanea o in 
un vecchio enigma letterario?  

 

Dove Susan Knowles-Chester va, la morte la 
segue: questo pensano gli abitanti di Bridge 
Fowling ogni volta che la vedono incedere a 
passo svelto. E a quale capezzale la moglie 
del falegname stia portando i suoi servigi, 
davanti alla canonica del pastore Drayden. La 
prima volta era stata in una tiepida notte 
d’agosto. Il pastore voleva che fosse proprio 
lei ad accompagnare l’amata moglie 
nell’estremo viaggio. Dopo quella prima 
morta, Susan aveva riconosciuto la sua 
vocazione, ed erano arrivate tutte le altre. 
Anche le figlie del pastore, a una a una, come 
i grani di un rosario. Tra loro, nel 1847, Eliza 
May, umbratile e meravigliosa creatura, nata 
come un gioco tra sorelle, un linguaggio 
segreto di bambine. Uno spazio di libertà 
selvaggia che aveva generato un unico, 
poderoso romanzo, pubblicato sotto 
pseudonimo maschile. Un’opera che aveva 
indignato i benpensanti, consegnandola 
nondimeno all’eternità. Ma noi conosceremo 
Eliza May Drayden solo nella turbolenta 
esistenza dopo la sua morte tra chi l’ha 
conosciuta, amata, rimpianta, raccontata, 
celebrata, denigrata; sulle tracce di un 
taccuino che passa di mano in mano 
attraverso tre secoli senza mai concedere il 
suo segreto. 



 

Serve coraggio quando si parte, ma a volte ne 
serve ancora di più quando si torna. È il luglio 
del 1940, l’Italia è in guerra. Ricciardi – 
preoccupato per la figlia Marta e per i suoceri, 
in grave pericolo a causa delle origini 
ebraiche – ha ormai trasferito la famiglia a 
Fortino, il paese dove è nato. Lì, nei luoghi 
dell’infanzia, sperava di avere un po’ di 
quiete. Invece, mentre in città il fido 
brigadiere Maione cerca di salvare un comune 
amico da morte certa, tra le montagne del 
Cilento il commissario è messo faccia a faccia 
con un passato che avrebbe voluto scordare. 
Per lui, e non solo per lui, è arrivato il 
momento di regolare i conti con la propria 
storia. Del resto è questo, quasi sempre, il 
destino di chi torna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

La sera del 3 settembre 1992, sul battello che 
solca le placide acque del lago d'Iseo, Pietro 
Rota rivede il profilo imponente di Montisola 
dopo dodici anni di assenza. Fuggito a Milano 
con l'ambizione di diventare un grande 
giornalista, le cose non sono andate come 
sperava e lui si ritrova a collaborare con una 
scalcinata rivista scandalistica specializzata in 
cronaca nera. Quello non è il trionfale ritorno 
a casa che aveva sempre sognato, ma la 
richiesta d'aiuto del padre non gli ha lasciato 
scelta. Emilio Ercoli, l'uomo più ricco 
dell'isola, è stato ucciso in maniera feroce e i 
sospetti degli inquirenti si concentrano su 
Nevio Rota. Tra i due, è risaputo, non correva 
buon sangue e diversi indizi puntano contro di 
lui. Convinto dell'innocenza del padre, Pietro 
si mette a investigare in via informale per 
scagionarlo, insieme al vigile urbano Cristian 
Bonetti. Legatissimi fin da bambini, avevano 
a lungo formato insieme a Betta un terzetto 
indissolubile, ma i rapporti fra loro si erano 
guastati poco prima della sua partenza e ora 
Pietro è costretto a fare i conti con le 
conseguenze di quella rottura… 

 



 

Una gru, una delle tante che affollano lo 
skyline di Manhattan, si abbatte su un cantiere 
edile causando morti e feriti. La dinamica del 
crollo non è chiara, ma una cosa è certa: non 
si è trattato di un incidente. La responsabilità 
del disastro è subito rivendicata dal 
Kommunalka Project, una cellula terroristica 
che promette di sabotare una gru ogni 
ventiquattr’ore se l’amministrazione cittadina 
non si deciderà a convertire alcune proprietà 
di lusso in alloggi sociali. Il sindaco non è 
disposto a scendere a compromessi: con i 
terroristi non si tratta. A chi rivolgersi, quindi, 
per scongiurare una potenziale catastrofe, se 
non alla coppia più brillante della scienza 
investigativa, Lincoln Rhyme e Amelia 
Sachs? Chiamati a collaborare alle indagini, 
scoprono che dietro all’incombente minaccia 
si nasconde il loro nemico storico, il più 
astuto, l’unico che sia mai riuscito a sfuggire 
alla cattura: Charles Vespasian Hale, alias 
l’Orologiaio. Tornato sulle scene dopo tanto 
tempo, è mosso da interessi economici e da un 
voto fatto a se stesso: uccidere Rhyme. Una 
seconda gru precipita, New York è preda del 
panico, il tempo scorre inesorabile. La coppia 
di investigatori dovrà affrettarsi, altrimenti il 
caos sarà totale. 

 

Mireya e Andras sono ben lontani dall’essere 
i personaggi di un sogno perfetto. La vita li ha 
feriti e segnati, e li ha convinti che nessun 
lieto fine li attende. Andras sa di essere 
un’anima dannata, un angelo caduto come 
quello di cui porta il nome, capace di fare solo 
del male alle persone a cui tiene. Un trauma 
doloroso lo tormenta e il padre crudele torna 
prepotentemente nella sua vita, deciso a 
rovinargliela una volta per tutte. Mireya lotta 
per i suoi miracoli con le unghie e con i denti, 
con la speranza di riuscire a salvare la madre 
in bilico tra la guarigione e una ricaduta nella 
dipendenza da cui non potrà più tornare 
indietro. Senza contare che l’ombra di 
Coraline incombe: che fine ha fatto la 
ragazza? Potrebbe riapparire da un momento 
all’altro e riprendersi il ruolo di protagonista 
che le spetta? Eppure, nonostante il destino 
sembri remare contro, il sentimento tra i due 
continua a crescere come un fiore, testardo e 
disperato, spaccando la terra e insinuandosi 
tra le crepe aride dei loro cuori. È il momento 
di scoprire se l’amore può guarire le cicatrici 
o se questa, invece, è un’altra storia. 

 

 



 

Dopo la fine del primo conflitto mondiale, 
nelle campagne ferraresi esplode la rabbia di 
migliaia di braccianti, sfruttati da decenni nei 
lavori di bonifica delle valli infestate dalla 
malaria. I Callegari sono una famiglia di 
scariolanti e lavandaie che attraversano questo 
universo di miseria e idealismo, di acqua e 
terra, in cui sono le donne, prima tra tutte 
Ginisca, a cercare di cambiare il destino delle 
loro figlie. La provincia di Ferrara dopo la 
guerra si trova sotto il dominio incontrastato 
delle leghe rosse, poi viene travolta dalla 
reazione delle squadre di camicie nere ed è in 
questo clima di odio e violenza che si 
incontrano Tina e Lucia, figlie di un agrario 
fascista e di un capolega socialista. 

 

 

 

 

 

 

 

Tutto ciò di cui Aura Reyes ha bisogno è 
rimanere viva altri dieci minuti. Non è un 
compito facile. Le altre sono quattro, sono più 
forti e lei - una figura accerchiata, nel cortile 
del carcere - non è mai stata brava a 
difendersi. O forse sì. Perché Aura deve 
riprendersi le sue figlie. E anche le sue 
amiche. È per questo che ha elaborato un 
piano che inizierà tra dieci minuti. Quindi no. 
Non ha intenzione di morire oggi. Fuori dal 
carcere la aspetta una nuova sfida: dovrà 
vedersela con i Dorr, una potente famiglia che 
nasconde molti segreti, la cui ultima erede, 
Irma, regge le fila di un misterioso Circolo. E 
c'è una preziosa valigetta da recuperare. Non 
si sa che cosa contenga, ma di certo il suo 
contenuto è potenzialmente esplosivo... 

 



 

Novembre 1966. Firenze è in ginocchio, 
sventrata dalla furia dell'Arno e sommersa dal 
fango. I fiorentini però sono subito al lavoro, 
aiutati da un'incredibile ondata di solidarietà 
che ha portato in città gli «angeli del fango», 
tanti giovani da tutta Italia. Lo Stato non può 
mancare e, nonostante le condizioni 
proibitive, il presidente della Repubblica 
Saragat decide di visitare la città. Incaricato 
della sicurezza, il colonnello dei Carabinieri 
Bruno Arcieri si trova davanti un compito 
impossibile. La situazione convulsa offre 
infatti l'occasione perfetta per chi volesse 
colpire in alto, e anche per chi volesse invece 
saldare vecchi conti aperti. Il ritrovamento di 
un cadavere misterioso, un giornalista 
ambiguo, una donna che cerca protezione, 
dossier dimenticati: a poco a poco Arcieri si 
addentra in un'indagine carica di passato e di 
sangue, in fondo alla quale lo attende una 
sconvolgente rivelazione. Sullo sfondo di una 
ricostruzione meticolosa e avvincente, 
Leonardo Gori accompagna il suo 
personaggio e i suoi lettori lungo una pista 
che serpeggia dai depositi distrutti della 
Biblioteca Nazionale, al primo dopoguerra, 
alla Repubblica di Salò e ancora più indietro 
nelle tenebre della nostra storia. 

 

Ogni martedì pomeriggio, per sessanta minuti 
esatti, in un anonimo bar di provincia, Silvia 
incontra, di nascosto, un affascinante 
sconosciuto. Sono legati da un patto. Lui ha 
promesso di rivelarle ogni particolare sulla 
sua relazione con Federica, la sorella di Silvia 
morta da pochi giorni in un incidente stradale 
in circostanze sospette. Lei, in cambio, si è 
impegnata a non fare ricerche per scoprire 
l’identità del suo misterioso interlocutore. Ma 
il racconto di quell’uomo senza nome, colto e 
raffinato, è davvero attendibile? E fino a che 
punto Silvia può fidarsi di lui? La ricerca 
della verità, in un crescendo di colpi di scena, 
sarà un percorso sorprendente e doloroso, che 
porterà Silvia ad affrontare un groviglio di 
contraddizioni e segreti indicibili, tra amori 
assoluti e giochi di potere. Il mondo che 
Federica abitava, nel quale è facile smarrire il 
confine tra innocenza e colpevolezza. 

 

 

 

 

 



 

Una palestra comunale, decine di cadaveri che 
saturano l’aria di un "orribile tanfo putrido". 
Siamo a Gwangju, in Corea del Sud, nel 
maggio 1980: dopo il colpo di Stato di Chun 
Doo-hwan, in tutto il paese vige la legge 
marziale. Quando i militari hanno aperto il 
fuoco su un corteo di protesta è iniziata 
l’insurrezione, seguita da brutali rappresaglie; 
"Atti umani" è il coro polifonico dei vivi e dei 
morti di una carneficina mai veramente 
narrata in Occidente. Conosciamo il 
quindicenne Dong-ho, alla ricerca di un amico 
scomparso; Eun-sook, la redattrice che ha 
assaggiato il "rullo inchiostratore" della 
censura e i "sette schiaffi" di un 
interrogatorio; l’anonimo prigioniero che ha 
avuto la sfortuna di sopravvivere; la giovane 
operaia calpestata a sangue da un poliziotto in 
borghese. Dopo il massacro, ancora anni di 
carcere, sevizie, delazioni, dinieghi; al 
volgere del millennio stentate aperture, 
parziali ammissioni, tardive 
commemorazioni. Han Kang, con il terso, 
spietato lirismo della sua scrittura, scruta tante 
vite dilaniate, racconta oggi l’indicibile, le 
laceranti dissonanze di un passato che si 
voleva cancellato. 

 

 

Il mare stava arretrando. Anziché sommergere 
la costa, onde alte come falesie si ritraevano 
impetuose verso il largo. Un deserto di 
basalto si estendeva fino all’orizzonte. Coni 
vulcanici scintillanti di nero affioravano 
dall’acqua, simili a immensi tumuli. Decine di 
migliaia di pesci che non erano stati 
risucchiati dalla marea si dibattevano sul 
fondale asciutto in un luccichio di squame. Su 
quella distesa di roccia nera giacevano 
sparpagliati scheletri bianchi che sembravano 
di squali o balene, relitti di navi, barre di ferro 
lucenti, tavole di legno avvolte in vele a 
brandelli. Il mare era scomparso alla vista. 
Non è più un’isola, pensavo contemplando 
l’orizzonte. 

 

 

 

 

 



 

Nel dicembre del 1994, una truppa delle forze 
armate della Federazione Russa è di stanza in 
un villaggio del Caucaso con l’obiettivo di 
placare i separatisti ceceni. Da quelle 
montagne, dove i clan la fanno da padroni e la 
guerra minaccia di schiacciare ogni speranza 
di libertà, Nura sogna di fuggire. Ha 
diciassette anni, ed è bellissima. Una notte, 
davanti agli occhi di un giovane soldato, 
testimone e forse complice, la ragazza cecena 
è vittima di una feroce violenza. Vent’anni 
dopo, quel soldato idealista che si rifugiava 
nella letteratura è diventato il Generale, un 
uomo dal cuore duro e dal pugno di ferro che 
ha scalato i ranghi della società russa fino a 
diventare un ricchissimo oligarca. Un giorno, 
mentre sfreccia per le strade di Berlino, vede 
la Gatta e ne rimane fulminato: ai suoi occhi, 
l’attrice di origine georgiana è una spaventosa 
copia di Nura. In quell’istante, il Generale 
decide che è arrivato il momento della resa 
dei conti. Ora potrà finalmente riportare 
ordine in una vicenda che ha segnato la sua 
vita, mettendo a tacere il ricordo della più 
crudele delle notti. L’oligarca russo e l’attrice 
di Tbilisi, che un giornalista incaricato di 
raccontare tutta la storia ha fatto incontrare, 
arrivano così a intrecciare i loro destini in un 
gioco fatale. 

 

Josef e Maria Moosbrugger vivono con i loro 
cinque figli ai margini di un paesino in una 
remota valle delle montagne austriache. Sono 
poveri, emarginati e tenuti alla larga da tutti a 
eccezione del sindaco. Quando nel 1914 
scoppia la guerra e Josef è arruolato e 
mandato al fronte, Maria e i suoi figli 
vengono lasciati soli a sé stessi. Un giorno 
alla porta della bella Maria bussa Georg, uno 
straniero che parla un tedesco molto diverso 
dal loro. Non appena la donna rimane incinta, 
le voci e le gelosie si diffondono 
velocemente. Cosa accadrà quando Josef 
tornerà a casa? I Moosbrugger si è imposto 
come un autentico caso editoriale nel mondo 
tedesco, conquistando critica, lettori e librai. 

 

 

 

 

 

 

 



 

È una tipica strada dei sobborghi americani 
Pepper Street, abitata ancora – siamo nel 1936 
– da una maggioranza Wasp che non si 
arrende all’arrivo degli invasori: cattolici, 
ebrei, cinesi. Gli uomini sono altrove, nella 
vicina San Francisco, assorbiti dal loro 
lavoro. Tocca dunque soprattutto alle donne 
puntellare le barricate del conformismo: «Per 
quanto desideriamo trovare nuovi amici degni 
di stima, persone che ci entusiasmino per le 
loro idee nuove, o perché sono diverse, 
dobbiamo fare ciò che ci si aspetta da noi» 
afferma una di loro con infernale candore – e 
quando la figlia le chiede ottusamente che 
cosa ci si aspetta da lei, risponde: obbedire. 
Di queste donne, murate vive nell’ostilità, 
impettite nella difesa del loro piccolo mondo, 
Shirley Jackson penetra, come solo lei sa fare, 
i pensieri e le abitudini; e penetra le case, 
decifrando il codice dell’arredamento e della 
cura del giardino. La facciata radiosa vela 
infatti l’orrore quotidiano e i cupi segreti che 
lo sorreggono: infedeltà, pregiudizi, malignità 
morbose, tensioni pronte a esplodere – e che 
puntualmente esploderanno. 

 

 

 

Non è mai il momento giusto per fare un 
figlio. Prima vogliamo vivere, viaggiare, 
lavorare. Antonella vuole diventare una 
scrittrice: la sua è un’ambizione assoluta, 
senza scampo. Per questo a vent’anni, per due 
volte, interrompe volontariamente la 
gravidanza. Quando anni dopo si sente invece 
pronta, con un compagno a fianco, è il suo 
fisico a non esserlo. E così inizia l’iter brutale 
dell’ostinazione, dell’ossessione, della 
medicalizzazione. Certi supplizi, le 
aspirazioni inconfessate, la felicità effimera e 
spavalda, la sofferenza e la collera. Si direbbe 
una storia già scritta, ma qui non c’è nulla di 
consueto: è come raccontare da dentro una 
valanga, con la capacità incredibile, 
rotolando, di guardarsi e non crederci, e 
sfidarsi, condannarsi, sorridersi per farsi 
coraggio. In un crescendo di indicibile 
potenza narrativa, Antonella Lattanzi descrive 
(sulla sua pelle) la forza inesorabile di un 
desiderio che non si ferma davanti a niente, 
ma anche i sensi di colpa, l’insensibilità di 
alcuni medici, l’amicizia che sa sostenere i 
silenzi e le confidenze più atroci, il rapporto 
di coppia sempre sul punto di andare in 
frantumi, la rabbia ferocissima verso il mondo 
(e le donne incinte). 



 

Edward Forster, professore a Cambridge, ha 
dedicato una vita a studiare Byron. Per questo 
accetta con entusiasmo il duplice invito a 
recarsi in Italia per questioni legate al poeta. Il 
primo viene dal British Council, mentre il 
secondo è di un pittore di nome Tagliaferri. 
Non appena arriva a Roma, il professore si 
trova coinvolto in situazioni apparentemente 
inspiegabili, legate a una donna enigmatica di 
nome Lucia, e fa subito una stupefacente 
scoperta che riguarda proprio Tagliaferri… È 
soltanto l’inizio di un’avventura che assume 
tinte sempre più misteriose. Un romanzo 
liberamente tratto dallo sceneggiato "Il segno 
del comando", una grande storia gotica 
italiana che nel 1971 conquistò milioni di 
telespettatori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Un sentimento di pura felicità – felicità 
assoluta! – come se uno, di colpo, avesse 
inghiottito un frammento di quel sole.” “Ci 
sono scritture che corrono al margine 
dell’esistenza, e ne costituiscono l’essenza. 
Scritture cosparse di scorie di vita che brucia. 
Scritture che del dolore del vivere colgono la 
fiamma abbagliante. E bruciano chi legge.” A 
questo genere di scritture, spiega Nadia 
Fusini, appartiene quella di Katherine 
Mansfield, magnifica narratrice, di cui solo in 
tempi recenti è iniziata una vera riscoperta in 
Italia. In questa raccolta, curata da Sara De 
Simone e da lei tradotta insieme con Nadia 
Fusini, viene offerta ai lettori un’inedita 
selezione dei suoi racconti, aggregati intorno 
a quattro nuclei: Il romanzo familiare; 
Amanti, amiche, sorelle; Donne sole; La vita, 
la morte. 

 



 

Quando viene chiamato su una strada di 
montagna, al vicequestore Rocco Schiavone 
basta uno sguardo per capire di trovarsi di 
fronte a una rottura del decimo livello della 
sua personalissima classifica. Un ciclista, 
infatti, è stato vittima di un incidente. Il morto 
si chiama Paolo Sanna, un cinquantenne che 
da un po' di tempo abita in zona ma che 
apparentemente nessuno conosce. Dai primi 
accertamenti risultano subito delle stranezze. 
Sanna era abbiente se non addirittura ricco, 
ma senza occupazione, nel tempo aveva 
cambiato periodicamente residenze in tutto il 
Nord Italia, sporadiche e superficiali amicizie, 
qualche amore senza conseguenze, parenti 
lontani e poco frequentati: insomma, «una 
specie di ectoplasma ai margini della società». 
A complicare le cose, c'è il rebus del taccuino 
trovato nella sua abitazione, una lista di nomi, 
sigle e numeri indecifrabili. Il quadro è quello 
di un uomo in fuga. Ma una fuga lunga, senza 
fine, se non fosse stato per quell'urto in 
montagna. Per vederci chiaro bisogna 
indagare nel passato, andando il più a fondo 
possibile, un passato che fa sprofondare il 
vicequestore di Aosta negli anni di gioventù 
di un gruppetto affiatato. Rocco vorrebbe 
procedere come al solito, pesante come un 
pugno e sottile come uno stiletto… 

 

Il cadavere di una sconosciuta giace nello 
studio del Rettore, vero e proprio Sancta 
Sanctorum del prestigioso Barnabas Hall di 
Oxford. Chi sia la donna è un mistero. 
Altrettanto inspiegabile è come possa essere 
finita lì, proprio mentre si celebrava un 
ricevimento in onore di uno sceicco 
miliardario, possibile finanziatore del college. 
La delicatissima inchiesta viene affidata, per 
un banale equivoco, a due investigatori che 
più diversi non si può. Sono Ryan e Ray 
(Raymond) che di cognome fanno entrambi 
Wilkins (questa l'origine del malinteso). Ryan 
è bianco, nato e cresciuto in un campo di 
roulotte alla periferia della città; e nel suo 
stato di servizio si legge: «ha difficoltà con le 
élite privilegiate». Ray, invece, proviene 
dall'élite nera che si sta affermando e la 
Sovrintendente lo considera «una delle 
promesse dell'arma». I due procedono tra 
continui contrasti, ma riescono a portare alla 
luce ambiguità e reticenze, da parte dello 
spocchioso Rettore e della consorte, nonché di 
altri componenti a ogni livello del college. 
Sono molti gli indizi da decifrare: una foto 
scomparsa, un prezioso Corano, sedicenti 
studiosi dalla traballante identità, traffici 
internazionali poco chiari, altre vite sono in 
pericolo. 



 

Nell'America degli anni Trenta, il quartiere di 
Chicken Hill a Pottstown, Pennsylvania, è una 
vivace comunità in cui persone di colore e 
immigrati ebrei convivono condividendo 
sogni e sofferenze. I coniugi Moshe e Chona, 
originari dell'Est Europa, sono profondamente 
legati alla gente del posto, che aiutano sempre 
come possono, e nel tempo sono diventati un 
punto di riferimento per tutti. Un giorno 
bussano alla loro porta i vicini Nate e Addie: 
il nipote Dodo, un ragazzino di dodici anni 
rimasto sordo in seguito a un incidente 
domestico, è in pericolo; sua madre è venuta a 
mancare, il piccolo ora è orfano e gli zii 
hanno ricevuto una lettera. Dodo verrà 
prelevato dalle autorità per essere mandato in 
un istituto speciale per ragazzi con problemi. 
Moshe e Chona accettano di nasconderlo, ma 
in seguito a una soffiata si reca sul posto Doc 
Roberts, un medico bianco e razzista che 
finisce per aggredire la donna mentre Dodo, 
unico testimone, viene portato via dalla 
polizia. Non tutto, però, è perduto... 

 

 

 

 

Da quattro anni Gabriele Bilancini non 
tornava a casa. Casa è il quartiere Tuscolano a 
Roma, dove è nato e vissuto insieme ai 
genitori, la sorella e una compagnia di amici 
inseparabili. Oggi Gabriele abita a Milano ed 
è tra i dieci designer emergenti più quotati al 
mondo. È uno che ce l'ha fatta: l'esempio 
perfetto di come si possa essere artefici della 
propria sorte. A credere in lui e a lanciarlo è 
stato Franco Zardi in persona, un guru del 
design mondiale, che ha riconosciuto in 
Gabriele la grazia del talento. Da quel 
momento, la sua vita si è trasformata, ha 
preso a correre a un ritmo frenetico 
alimentandosi di adrenalina e soddisfazioni, 
non ultima l'incontro e l'amore con Camilla, la 
figlia di Zardi. E ora, dopo quattro anni, torna. 
A casa tutto è rimasto identico, a partire dalla 
vita dei suoi amici, come se il tempo non 
fosse trascorso, stesse abitudini, stesse 
giornate - al posto della scuola il lavoro - che 
si concludono ai tavolini del bar del sor 
Antonio. L'abbraccio in cui lo avvolge il suo 
passato è la cosa più dolce e al contempo 
soffocante che potesse ricevere e lo costringe 
a prendere atto della frattura che lo abita… 

 



 

Nell'arco di una vita Dino Solbiati si è 
costruito una fortuna diventando un grande 
imprenditore conosciuto in tutto il mondo per 
la generosità e la simpatia. Come un sovrano 
vive circondato da uno stuolo di amici e 
collaboratori, perché teme la solitudine. Un 
giorno, ormai anziano, si ritrova da solo, 
seduto in poltrona e vestito con raffinata 
eleganza. Smarrito e stanco si assopisce. Lo 
ridesta un fruscio lieve e vede comparire 
un'esile figura di donna anziana: è scalza, 
indossa un pigiama punteggiato da bianche 
stelline luminose. Gli si avvicina e si 
presenta: «Dottor Solbiati la disturbo? Sono 
Stella Recalcati». Lei è una scrittrice di 
romanzi popolari costantemente assetata di 
storie nuove. Gli spiega che si trovano 
entrambi in Paradiso e, curiosa com'è, lo 
induce a parlare di sé. Emerge così una 
biografia ricca di avventure fra intrighi e 
passioni che trascinano il lettore, 
coinvolgendolo nelle trame di un'esistenza 
incredibile. Una madre adorata che porta con 
sé un segreto scottante e ha condizionato il 
suo rapporto con le donne: i suoi flirt, i colpi 
di fulmine, le amanti e le mogli che prima 
vengono messe su un piedistallo, esibite e 
protette, e poi sostituite da nuovi amori, 
seguendo la sua insaziabile brama di vita. 

 

In tutta Washington, non esistono due persone 
più diverse e con meno motivi di incontrarsi 
di Kay Willingham e Randall Christopher. Lei 
è una socialité sempre sotto i riflettori, 
impegnata nella beneficenza sin dai tempi del 
matrimonio con l'ex marito, il vicepresidente 
degli Stati Uniti. Lui è il rispettabile preside 
di una scuola, con qualche ambizione politica. 
Un giorno di luglio, i due vengono ritrovati 
nella Bentley decappottabile in cui, a quanto 
sembra, si erano appartati. Il motore è ancora 
acceso, ma per i passeggeri il viaggio è finito: 
qualcuno li ha uccisi a colpi di pistola. Il 
duplice omicidio diventa in fretta la notizia 
più chiacchierata dalla stampa, ma anche la 
più assillante nella mente di Alex Cross: Kay 
era una sua vecchia conoscenza. E, forse, 
anche qualcosa di più. Mentre Washington è 
sconvolta da una serie di attentati e 
manifestazioni che invocano «Morte ai 
ricchi», Alex Cross è alle prese con un caso 
intricato, in cui non può fidarsi di nessuno. 
Scavando nelle vicende più torbide della vita 
di Kay, si troverà in un vero e proprio 
labirinto di segreti, menzogne e corruzione 
che lo obbligherà a inseguire la verità fino in 
Alabama. Dovrà usare tutte le sue abilità di 
psicologo e detective per evitare che il muro 
del silenzio diventi di nuovo letale... 



 

Agnès non crede alle sue orecchie quando 
viene a sapere del decesso della zia. Non è 
possibile, la zia Colette è morta tre anni 
prima, riposa al cimitero di Gueugnon, c’è il 
suo nome sulla lapide... In quanto parente più 
prossima tocca ad Agnès andare a riconoscere 
il cadavere, e non c’è dubbio, si tratta proprio 
della zia Colette. Ma allora chi c’è nella sua 
tomba? E perché per tre anni Colette ha fatto 
credere a tutti di essere morta? È l’inizio di 
un’indagine a ritroso nel tempo. Grazie a 
vecchi amici, testimonianze inaspettate e una 
misteriosa valigia piena di audiocassette, 
Agnès ricostruisce la storia di una famiglia, la 
sua, in cui il destino dei componenti è legato 
in maniera indissolubile a un circo degli 
orrori, all’unica sopravvissuta di una famiglia 
ebrea deportata e sterminata dai nazisti, alle 
vicende di un celebre pianista e a quelle di un 
assassino senza scrupoli, alle subdole 
manovre di un insospettabile pedofilo e al tifo 
sfegatato per la locale squadra di calcio, il FC 
Gueugnon. 

 

 

 

 

Dopo una vita passata a dare la caccia ai 
criminali, l’ispettore John Rebus, leggenda 
vivente della polizia di Edimburgo, è oggi un 
pensionato la cui principale occupazione è  
ammazzare la noia. È per questo che accetta 
di rintracciare l’ex socio in affari di “Big Ger” 
Cafferty, eminenza grigia della malavita in 
città, che vorrebbe chiudere un conto in 
sospeso prima di consegnare, redento, le 
membra al Creatore. L’istinto da segugio 
suggerisce a Rebus che le intenzioni del 
vecchio sono altre, ma alla curiosità non si 
comanda. Presto, questa sua investigazione 
arriva a lambire l’ultima indagine in ordine di 
tempo di Siobhan Clarke, la sua collega 
storica: quella che riguarda un poliziotto 
accusato di violenza domestica, la cui 
scomparsa ha acceso un faro sulla rete di 
corruzione che serpeggia tra le forze 
dell’ordine della capitale scozzese. E proprio 
Rebus, affezionato a metodi non sempre 
ortodossi, rischia di essere trascinato 
all’inferno per primo: i peccati del passato lo 
hanno messo nel mirino dei signori del 
crimine, e in quello dei fratelli poliziotti. Per 
l’anziano John la resa dei conti è alle porte: 
eccolo adesso in un’aula di tribunale, per la 
prima volta al banco degli imputati… 



 

Il grande regista de "Le verità spezzate", 
Manlio Parrini, ha deciso di tornare dietro la 
macchina da presa. Celebrato da pubblico e 
critica, all’apice del successo aveva 
abbandonato il cinema perché gli sembrava 
“un posto senza verità”. Ma ora, superati i 
settant’anni, ha in testa una storia speciale: un 
film su Augusto De Angelis, pioniere del 
giallo italiano negli anni Trenta. La morte 
violenta di Augusto De Angelis – un uomo 
libero senza libertà – è, per il Maestro Parrini, 
un caso irrisolto, che puzza di ingiustizia e 
ottusa censura fascista e che oggi più che mai 
deve essere raccontato. Ma proprio quando il 
regista ha trovato un produttore per il suo 
progetto e avviato la stesura della 
sceneggiatura insieme all’amica e complice 
Sara De Viesti, un altro giallo irrompe nella 
sua vita: l’omicidio dell’anziana vedova 
Bastoni, proprietaria della villa adiacente a 
casa sua. La stampa, avida di notizie, si getta 
sul caso e gli inquirenti si muovono tra mille 
ostacoli e condizionamenti, e anche Parrini si 
sente attratto da questo omicidio, che gli 
ricorda un delitto d’altri tempi, di quelli usciti 
dalla penna del suo Augusto De Angelis. 

 

 

A parte il fatto di essere fratelli, Peter e Ivan 
Koubek sembrano avere poco in comune. 
Peter è un avvocato di Dublino sui trent’anni 
– affermato, abile e apparentemente 
irreprensibile. Ma, ora che gli è morto il 
padre, prende farmaci per dormire e si 
barcamena con fatica fra due relazioni con 
donne molto diverse: il primo, imperituro 
amore, Sylvia, e Naomi, una studentessa 
universitaria per cui la vita è un’unica lunga 
barzelletta. Ivan è un campione di scacchi 
ventiduenne. Si è sempre considerato uno 
sfigato, un paria, l’antitesi del suo disinvolto 
fratello maggiore. Ora, nelle prime settimane 
dopo la perdita del padre, incontra Margaret, 
una donna più grande che esce da un passato 
turbolento, e rapidamente e intensamente le 
loro vite si intrecciano. Per i due fratelli in 
lutto, e per le persone da loro amate, si apre 
un interludio, un periodo di desiderio, 
disperazione e nuove prospettive – 
l’opportunità di scoprire quante cose un’unica 
vita possa contenere senza per questo andare 
in pezzi. 

 

 

 



 

Quando l’ora è tarda, nella quiete assoluta 
della notte, una fanciulla racconta storie al 
sovrano nelle sue stanze private. La 
rassicurante cornice da Mille e una notte 
viene qui tuttavia aggiornata e stravolta: il 
sovrano è un tiranno senza requie e senza 
sonno, vittima del proprio potere, mentre 
Sherazade è una creatura ambigua, lievemente 
disincantata e comunque pericolosa, come le 
parole del suo racconto. Sempre declinate al 
presente, sulla sua ansia di potere e di 
controllo, le dieci favole per il tiranno insonne 
trovano le proprie radici nella storia moderna 
e contemporanea, da un Lorenzino de’ Medici 
avido di gloria fino a un Duce svestito di ogni 
carisma. Sono vicende reali, minori o minime, 
spoglie di retorica, su cui si allunga l’ombra 
maestosa della tragedia e dei suoi temi: il 
potere e l’ambizione, l’amore nelle sue varie 
forme, la morte, la pietà, l’inganno, le follie 
ricorrenti dell’agire umano, che, se viste da 
vicino, non possono non lasciare spazio al 
riso e al passo scanzonato della commedia. 
Premessa di Giorgio Ficara. 

 

 

 

 

Matilde Crescenzaghi insegna in una scuola 
serale frequentata da ragazzi con storie 
difficili alle spalle, divisi tra riformatorio e 
famiglie problematiche. Quando la donna 
viene ritrovata uccisa, brutalmente seviziata 
all'interno della scuola, gli studenti sono i 
primi sospettati, ma si accusano l'un l'altro e 
l'indagine sembra a un punto morto. Duca 
Lamberti, poliziotto dai metodi poco 
ortodossi e dal fiuto infallibile, non è un uomo 
che si accontenta. Inizia così a scavare nelle 
vite degli studenti, ragazzi che ora sembrano 
carnefici senza pietà, ora appaiono come 
vittime di vicende più grandi di loro. Mentre 
batte la città tra interrogatori, appostamenti, 
incontri proibiti, Duca si trova a scoprire che 
la sua è un'indagine sulle seconde possibilità 
che la vita riserva ad alcuni e nega ad altri, in 
base a un destino imprevedibile che lui è 
determinato ad affrontare.  

 

 

 

 

 



 

Sono trascorsi quarant'anni da quando il figlio 
del fabbro di Dovia ha mosso i primi passi in 
politica; quasi venti da quando ha impugnato 
lo scettro del potere; poche settimane da 
quando ha annunciato agli italiani che il 
destino batte l'ora della guerra. Proprio 
adesso, alla fine di giugno del 1940, quel 
destino offre al Duce un segno, forse un 
presagio: Italo Balbo, il condottiero della 
Milizia, il maresciallo dell'aria celebre in tutto 
il mondo, viene abbattuto in volo dal fuoco 
amico. Ma non c'è più tempo per volgersi 
indietro. Affinché la Storia metta in scena 
l'immane tragedia della guerra, ciascuno deve 
interpretare la sua parte. Come il generale 
Mario Roatta, capo di un esercito 
spaventosamente impreparato. Come 
Galeazzo Ciano, ossessionato dall'idea di 
dominare il Mediterraneo; Edda, pronta a 
unirsi alla Croce rossa per avere la sua prima 
linea; Clara Petacci, che stringe tra le braccia 
un uomo sempre più simile a un fantasma; 
Amerigo Dùmini, l'assassino di Matteotti, che 
ha prosperato ricattando quel fantasma. Come 
una generazione intera di soldati tra cui 
l'alpino Mario Rigoni Stern, arruolatosi 
volontario, che nel gelo del fronte russo apre 
gli occhi sulla natura del dramma a cui 
partecipa… 

 

Del passato, mentre veglia notte e giorno il 
minore dei suoi figli, affetto da difterite 
maligna, il dottor Édouard Malempin rievoca 
soprattutto l’infanzia: perché è stata quella – è 
sempre quella, Simenon ne è convinto non 
meno di Freud – a fare di lui l’uomo che è 
oggi. Determinanti sono stati certi odori 
(quello della cucina della casa dei genitori, 
per esempio), certe sensazioni (la beatitudine 
che provava allorché, malato, poteva «fare 
assenza» e isolarsi dal mondo), certe scene (la 
notte in cui si era svegliato e aveva visto il 
padre chino su di lui, o quando avevano 
portato in manicomio la giovane zia, una 
«femmina allo stato puro», bionda rosea e 
polposa, in preda a una crisi di follia) che si 
sono fissati nella memoria – ma più ancora le 
zone d’ombra e i misteri che non è mai 
riuscito a penetrare fino in fondo: la 
scomparsa di uno zio a cui i suoi genitori 
dovevano un bel po’ di soldi, l’aver sentito la 
madre mentire a un gendarme venuto a 
interrogarla, e quel polsino con un gemello 
d’oro che poco tempo dopo aveva visto in una 
discarica andando a scuola, e sul quale aveva 
sempre taciuto... 

 



 

10 maggio 1933. A Bebelplatz, nel centro di 
Berlino, allo scoccare della mezzanotte 
migliaia di libri vengono dati alle fiamme. 
Joseph Goebbels proclama: «L'uomo tedesco 
del futuro non sarà più un uomo fatto di libri, 
ma un uomo di carattere». 24 febbraio 2022. 
La Russia invade l'Ucraina, e di lì a qualche 
mese un nuovo conflitto devasterà la striscia 
di Gaza. Durante un tour negli istituti di 
cultura italiani da Amburgo a Monaco, Fabio 
Stassi attraversa le piazze delle 
Bücherverbrennungen, i roghi di libri, e risale 
a ritmo incalzante la memoria del fuoco e 
delle censure, dei primi bombardamenti aerei 
sui civili, del saccheggio di librerie e 
biblioteche. Si interroga sul ruolo della 
cultura e sulla cecità della guerra, indaga 
l'istinto di sopraffazione degli esseri umani. 
Alla fine compone un piccolo atlante della 
letteratura «dannosa e indesiderata» e 
rintraccia cinque scrittori italiani destinati alle 
fiamme dai nazisti: Pietro Aretino, il cantore 
della libertà rinascimentale; Giuseppe 
Antonio Borgese, cittadino del mondo e 
inguaribile utopista; Emilio Salgari, 
antimperialista amato in Sudamerica; Ignazio 
Silone, antifascista radicale, e Maria Volpi, 
unica donna della lista, disinibita narratrice 
del piacere e dell'indipendenza femminile.  

 

Mi chiamo Ernest Cunningham. Ero un fan 
dei gialli dell’Epoca d’oro finché non sono 
diventato, mio malgrado, fin troppo esperto in 
materia. Quest’anno a Natale contavo sul fatto 
che qualsiasi assassino che si rispetti se ne 
stesse in panciolle a scartare regali e 
abbuffarsi, ma mi sbagliavo. Quindi eccomi 
qui, nel backstage dello spettacolo del mago 
di fama mondiale Rylan Blaze, il cui 
committente è appena stato assassinato. I miei 
sospettati sono tutti imbroglioni 
professionisti, maestri nell’arte del 
depistaggio: oltre al mago, un esperto di 
trucchi e travestimenti, un’ipnotista, una 
responsabile finanziaria, una gemella, uno 
psicologo, un tecnico delle luci e degli effetti 
speciali. I miei indizi sono ancora più fumosi: 
un disperato messaggio di aiuto, un omicidio 
commesso senza mettere piede nella stanza in 
cui accade e un calendario dell’Avvento. 
D’altronde, è pur sempre Natale. Se riesco a 
vedere oltre le illusioni, so di poter risolvere il 
caso. Dopotutto, un omicidio ben congegnato 
è un po’ come un trucco di magia, no? 

 

 

 



 

Dentro Milano esistono tante città, e quasi 
inavvertitamente si passa dall’una all’altra. 
C’è poi chi sceglie le zone di confine, come i 
Navigli, a cavallo tra i locali della movida e il 
quartiere popolare del Giambellino. Proprio 
da quelle parti Libera ha trasformato un 
vecchio casello ferroviario in una casa-
bottega, dove si mantiene creando bouquet di 
nozze. È lì che vive con la figlia Vittoria, 
giovane agente di polizia e la madre 
settantenne Iole, hippie esuberante, seguace 
dell’amore libero. In una piovosa giornata di 
luglio, alla loro porta bussa una donna vestita 
di nero: indossa un lutto antico per la figlia 
misteriosamente scomparsa e cerca giustizia. 
Il caso risale a tanti anni prima ed  è stato 
archiviato. Eppure la vecchia signora non si 
dà per vinta; se si è spinta fino a quel casello è 
perché spera che la signorina poliziotta possa 
fare riaprire l’inchiesta. Vittoria, irrigidita 
nella sua divisa, è piuttosto riluttante, ma sia 
Libera che Iole hanno molte buone ragioni per 
gettarsi a capofitto nell’impresa. E così una 
singolare équipe di improvvisate investigatrici 
riuscirà a trovare, in modo originale, il 
bandolo della matassa, approdando a una 
verità tanto crudele quanto inaspettata. 

 

 

Fuori dall’isola non c’è nulla: il mondo è stato 
distrutto da una fitta nebbia che ha invaso il 
pianeta, devastando tutto e uccidendo 
qualunque forma di vita. Sull’isola, invece, 
ogni cosa è idilliaca: la natura è rigogliosa, 
l’aria pulita e centoventidue persone vivono 
in perfetta armonia, sorvegliate da Niema, suo 
figlio Hephaestus e Thea, tre scienziati che 
sono stati in grado di proteggere quel luogo 
paradisiaco dalle insidie esterne. Gli abitanti 
del villaggio hanno poche pretese, si 
accontentano di pescare, coltivare i campi e 
godere dei frutti della terra e se hanno un 
dubbio possono appellarsi ad Abi, un’entità 
che ognuno di loro sente nella propria mente. 
L’importante è che rispettino sempre il copri 
fuoco e le regole imposte dagli scienziati. 
Fino al giorno in cui, con orrore degli isolani, 
Niema, la scienziata più anziana, viene 
trovata brutalmente uccisa. Oltre ad aver 
lasciato l’intera isola sotto shock, l’omicidio 
ha innescato un abbassamento del sistema di 
sicurezza intorno all’isola, l’unica cosa che 
teneva a bada la nebbia. Se il caso non verrà 
risolto entro 107 ore, la nebbia soffocherà 
l’isola e tutti i suoi abitanti… 

 



 

Sono mesi che Romeo Calandri è stato ucciso, 
o meglio, giustiziato, considerata la brutalità 
dell'omicidio. Dietro le sbarre è finito 
Carmelo Musci, killer professionista al soldo 
della 'ndrangheta, incriminato anche per il 
probabile assassinio di Luciano Orsi, socio di 
Calandri e scomparso lo stesso giorno 
dell'esecuzione. E invece, per una curiosa, 
grottesca e vagamente macabra coincidenza, 
proprio mentre si sta celebrando una messa in 
suffragio per la sua presunta morte, Orsi 
ricompare su una barca al largo di Cesenatico. 
Dove è stato per tutto questo tempo? È 
scampato a un omicidio, o è implicato in 
quello del socio? Orsi, però, è affetto da 
amnesia. Per Soneri, che da settimane si 
interroga sulla memoria e sulla sua fatale 
inattendibilità, l'indagine diventa non solo uno 
stimolo a chiedersi quanto di vero c'è nei 
nostri ricordi - che tutti, involontariamente, 
manipoliamo -, ma si rivela anche l'occasione 
per scoprire che la tecnologia può gettare una 
nuova, sorprendente luce su casi forse 
archiviati troppo in fretta. Come è successo 
per l'omicidio di Romeo Calandri, perché più 
Soneri scava, più emergono incongruenze, 
molte delle quali riguardano Musci, che forse 
non è così coinvolto nel delitto come 
sembrava. 

 

Roma è nel pieno delle feste natalizie e al 
Parco dei Daini, nel territorio di competenza 
del commissariato di Villa Borghese, si è 
installato il colorato tendone di un circo. 
Invitato alla prima, il commissario Buonvino 
ha modo di conoscere i componenti della 
carovana e avverte tra loro strane tensioni 
sotterranee. La sera lo spettacolo inizia 
regolarmente e gli spettatori si lasciano 
catturare dalla inossidabile magia circense. 
Durante il numero dei trapezisti, però, la 
giovane figlia del direttore di scena, 
Manuelita, mentre effettua un’acrobazia 
particolarmente complessa e rischiosa cade 
sbattendo contro l’unica parte dura della rete 
di protezione. I soccorsi sono inutili, la 
ragazza è morta sul colpo. Tutto lascia 
credere che si sia trattato di un terribile 
incidente, una sciagurata fatalità. Ma 
Buonvino intuisce che qualcosa non torna e si 
mette a indagare scoprendo che, spente le luci 
della pista, tra i membri di quella che a un 
primo sguardo sembra una grande famiglia 
unita e solidale covano sentimenti di rancore, 
invidia, odio. E anche qualcosa di più. 

 

 



 

Intorno a Gigio, vittime e colpevoli mescolati 
insieme, in una costellazione di personaggi 
struggenti e indimenticabili: il padre-tritone, 
la madre-leonessa, l’eroica sorellina e i due 
principali responsabili del suo improvviso 
sbocciare: lo zio Giotti, misterioso, 
timidissimo e purissimo maestro della forza, e 
Astel Raimondi, la ragazzina dalle treccine 
“nere come onice nera”, che fa in tempo a 
marchiarlo col segno indelebile dell’amore. 
Ma è anche un romanzo sul potere evocativo 
delle parole – muflone muflone muflone 
muflone muflone – e su quello seduttivo e 
salvifico della lingua, perché racconta 
l’esplosione di un talento puro e sorprendente, 
anch’esso destinato a durare per sempre: 
quello per la traduzione. La voce narrante è 
dello stesso Gigio, dal monte ventoso dei suoi 
sessant’anni, perché evidentemente ce l’ha 
fatta a risanare la ferita e ad andare oltre, cioè 
a “tradurre” alla fine anche se stesso, 
diventando così l’ultimo degli “eroi normali” 
tanto cari a Veronesi. 

 

 

 

 

Franco Bordelli è in pensione da poco più di 
un mese. Non ci sono ladri o assassini da 
catturare. Il suo lavoro gli manca molto: 
risolvere un caso intricato, frugare tra le 
pieghe dell'animo umano, mettere insieme 
intuizioni e riflessioni per rendere giustizia a 
chi ha subito un'ingiustizia. Non riesce a 
rinunciare alla sua passione. Può fare 
affidamento solo sul giovane vice 
commissario Piras, suo braccio destro quando 
era in servizio, che lo coinvolge nelle indagini 
a rischio di essere scoperto… ma se lo 
trasferissero? Bordelli non ci si vede proprio a 
fare l'investigatore privato, a occuparsi di 
beghe inutili e noiose. Nella sua carriera ha 
visto stupri, torture e soprusi di ogni tipo su 
ogni tipo di persona. Naturalmente odia tutto 
questo, e ha sempre cercato di combatterlo. È 
il primo ad augurarsi un mondo senza 
malvagità. Ma dal momento che non è 
possibile, ogni giorno aspetta con impazienza 
che il telefono squilli e che Piras gli dica che 
serve il suo aiuto. In fondo, com'è possibile 
non fare più lo sbirro? I pittori, i musicisti, gli 
scrittori vanno forse in pensione? Non si può 
smettere di fare quello che dà un senso alla 
propria vita... Arriverà un caso importante al 
quale potrà dedicarsi? 



 

Come segretario bellanese del Partito, Aurelio 
Trovatore non vale una cicca. Ci vorrebbe 
qualcuno di più deciso, con gli attributi, pensa 
Caio Scafandro. Uno come lui, per dirla senza 
falsa modestia. Lo Scafandro ci contava 
proprio su quella carica. Anzi, se la meritava, 
secondo lui. Invece il Federale era andato a 
pescare quella nullità. Ma ora che il cognato è 
accusato di un furto di carbone, Caio 
Scafandro ha l'occasione per riscattarsi. 
Perché il Graziato, su cui pende una denuncia 
sottoscritta da un testimone in data 11 ottobre 
1928, è iscritto al fascio: se dovesse essere 
giudicato colpevole, la figuraccia la farebbe 
anche il Partito. E dato che l'Aurelio non ha 
alcuna intenzione di prendere un'iniziativa che 
sia una, allora Caio Scafandro fa da sé: 
spedisce un telegramma alla federazione di 
Como perché procurino un avvocato come si 
deve e quindi salvi la faccia al Partito intero. 
Intanto i carabinieri attendono l'esito della 
vicenda, ora passata nelle mani della pretura 
locale, assistono non senza divertimento 
all'evolversi della situazione. Perché a 
Bellano le cose non vanno mai come ci si 
aspetta. C'è sempre l'imprevisto che cambia le 
carte in tavola, e stavolta ha un nome: è il 
sistema Vivacchia.  

 

Questa è la storia di un ragazzo che sentiva di 
non trovarsi nel posto giusto. E così è andato 
a cercarsene un altro. In famiglia c'erano 
pochi soldi: quando si andava in pizzeria si 
sceglieva il piatto che costava meno, non 
quello che piaceva davvero. Il suo destino 
sembrava già segnato. Non aveva un talento 
particolare a cui affidarsi né un grande sogno 
da inseguire, e ogni volta che cercava di 
esprimere un desiderio trovava qualcuno che 
gli diceva che non era per lui. Così si era 
convinto che certi pensieri non se li poteva 
permettere. Un giorno questo ragazzo scopre i 
libri in una maniera tutta diversa da come li 
aveva conosciuti a scuola. E ne rimane 
folgorato. Le pagine di Hermann Hesse, 
Gabriel García Márquez, Jack London, Joseph 
Conrad lo spingono ad alzare lo sguardo sopra 
tutte le seccature e dirsi: ci deve essere uno 
spazio anche per me da qualche parte. D'un 
tratto la sua vita non gli calza più, come una 
scarpa di un numero più piccolo. La lettura gli 
ha mostrato una via di fuga e trasmesso il 
coraggio per imboccarla. Ma cercare la 
propria strada talvolta vuol dire ferire chi 
resta, come quel padre che fino ad allora era 
stato il suo grande eroe triste. Perché un figlio 
che ha un genitore infelice si sente in colpa a 
toccare la felicità con mano. 



 

È il 31 dicembre e manca poco a mezzanotte. 
In una desolata stanza d’albergo alla periferia 
di Newcastle, sette donne sono sedute intorno 
a un tavolino su cui giace la testa insanguinata 
di un uomo. L’uomo si chiamava Jamie 
Spellman, e ognuna di loro aveva un motivo 
per ucciderlo anche se tutte giurano di non 
averlo fatto. Chi sono quelle donne, e cosa le 
ha portate a incontrarsi proprio lì, in quel 
posto abbandonato? Quando la polizia ritrova 
la testa, le indagini vengono affidate a 
un’ispettrice con i ricci rossi e le lentiggini, 
che ancora non sa quanto quel caso la farà 
vacillare. Sarà lei a scoprire cosa lega le sette 
donne a Jamie Spellman; sarà lei a portare 
alla luce come ognuna di loro l’abbia 
conosciuto, amato, e infine profondamente 
odiato.  
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Cinquant’anni fa Paolo Sylos Labini pubblicò 
il Saggio sulle classi sociali, un libro 
fondamentale che rivoluzionò l’idea stessa 
della struttura sociale italiana, mettendo in 
luce come negli anni del boom economico si 
fosse formato un vasto ceto medio, non più 
proletario e non ancora borghese. In questo 
mezzo secolo nessuno è più tornato a indagare 
così in profondità la società e per molto 
tempo ci si è accontentati di dire che «le classi 
non ci sono più». Pier Giorgio Ardeni è 
‘tornato sul luogo del delitto’, riprendendo il 
lavoro di analisi laddove lo aveva lasciato 
Sylos Labini. Il risultato della sua ricerca 
descrive i cambiamenti intervenuti e come 
l’Italia intera è ancora attraversata da 
differenze sociali che permangono forti e 
nette, che limitano la mobilità sociale, 
l’accesso all’istruzione, le possibilità e le 
opportunità. Certo, il peso relativo delle classi 
è variato e con esso il loro peso ‘politico’ ma, 
ancora oggi, a differenze nel contesto di 
origine, nel titolo di studio e nella professione 
corrispondono disuguaglianze nella 
distribuzione del reddito. Ed è proprio da 
questi aspetti che bisogna ripartire per 
ripensare la crisi della democrazia e della 
rappresentanza. 

 

Per riconciliarci con il mondo dei 
microrganismi. Un viaggio affascinante alla 
scoperta della «diversità invisibile», 
indispensabile alla nostra sopravvivenza. Un 
trilione di specie di microrganismi sostiene 
ogni forma di vita sulla Terra e rende 
abitabile il pianeta: senza microbi non 
avremmo pane, vino, birra, né potremmo 
liberarci dei rifiuti. Soprattutto non 
esisteremmo. Non solo l'intestino, ma anche il 
sistema immunitario richiede ad esempio 
continui contatti microbici per imparare a 
distinguere amici e nemici. Dove questo 
rapporto intimo si incrina, ci si ammala. Una 
minoranza, circa 1.400 specie, causa però 
infezioni e per eliminarle usiamo strumenti di 
distruzione di massa come antibiotici, 
disinfettanti, detergenti; ma così perdiamo 
microbi utili o innocui, mentre resistono i più 
pericolosi che sfuggono a ogni trattamento. 
Oggi occorrono soluzioni più ecologiche e 
mirate per preservare la diversità microbica 
globale. Ciò che chiamiamo antropocene deve 
trovare l'equilibrio giusto con il microbiocene, 
un'epoca iniziata quasi quattro miliardi di anni 
fa e che continuerà finché ci sarà vita sulla 
Terra. 

 



 

Fino al tempo dei nostri nonni, gli uomini 
erano convinti di vivere sotto l’occhio di Dio, 
e la sua esistenza era certa come quella del 
sole che sorge e tramonta. Oggi abbiamo 
smesso di crederci, o anche solo di pensarci. 
E la Bibbia nessuno la legge più. Invece la 
Bibbia è un libro meraviglioso. Che si può 
leggere anche come un grande romanzo. 
L’autobiografia di Dio. Aldo Cazzullo fa con 
la Bibbia quel che aveva fatto con l’Inferno di 
Dante: ci racconta la storia, in modo chiaro e 
comprensibile a tutti, con continui riferimenti 
all’attualità, passando attraverso le vicende 
della storia e i capolavori dell’arte. La 
creazione, Adamo ed Eva, la cacciata 
dall’Eden, Caino e Abele, Noè e il diluvio. La 
storia di Giacobbe e di Giuseppe che svelò i 
sogni del faraone. Mosè, le piaghe d’Egitto, il 
passaggio del Mar Rosso, i dieci 
comandamenti. E poi la conquista della terra 
promessa, da Giosuè che espugna Gerico a 
Davide che taglia la testa di Golia, da Sansone 
a Salomone che innalza il tempio. Cazzullo 
rievoca storie dal fascino millenario. E 
racconta le grandi donne della Bibbia Sino 
alla grande speranza dell’avvento di un 
messia che viene a salvare l’uomo e a farci 
risorgere a vita eterna, che per i cristiani è 
Gesù. 

 

Hein de Haas, direttore dell’International 
Migration Institute dell’Università di Oxford, 
mette a confronto gli slogan della propaganda 
con i dati, il punto di vista dei Paesi di 
destinazione con quello dei Paesi d’origine, le 
ragioni di chi parte e quelle di chi vede 
cambiare il proprio mondo. Lo scopo è 
opporsi ai falsi miti che inquinano il discorso 
pubblico e dotare cittadini e istituzioni di una 
bussola per orientarsi in una realtà complessa. 
Il risultato è un libro basato sui fatti, capace di 
gettare una luce diversa su un fenomeno sotto 
gli occhi di tutti, ma spesso mal compreso. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Pubblicando i selfie su Instagram ci poniamo 
gli stessi problemi che si è posto ogni artista e 
comunicatore nella Storia: cercare di rendere 
una faccia più eroica, autorevole, addirittura 
divina. O magari conferirle valori morali, 
come i pittori del Rinascimento, che 
ritraevano i sovrani accanto a una colonna o 
una tenda per esprimere maestà e prestigio. 
La faccia è la parte del corpo più soggetta ad 
attribuzioni di senso: anche se tendiamo a 
considerarli qualcosa di «naturale», i volti 
sono sempre una costruzione culturale. Da 
Alessandro Magno a Rita Hayworth, da Elsa 
di Frozen al bambino della Kinder, dall’icona 
di Cristo fino alle foto sulle lapidi dei nostri 
nonni, con immensa profondità di analisi e 
verve narrativa, Falcinelli inventa una 
«facciologia», chiamando in causa l’arte, la 
semiotica, le neuroscienze, la storia politica, 
la moda e i cosmetici. Perché il volto che ci 
costruiamo può determinare la vita che 
faremo.  

 

 

 

 

Israele stava già attraversando un periodo di 
crisi drammatica prima dell’attacco del 7 
ottobre 2023. Grandi manifestazioni 
chiedevano le dimissioni di Netanyahu e del 
suo governo. La risposta al gesto terroristico 
di Hamas con la guerra di Gaza rischia però di 
essere un vero e proprio suicidio per Israele. 
Da un lato, infatti, abbiamo l’involuzione dei 
sionismi: da quello originario della fine del 
XIX secolo, passando per quello liberale, fino 
alla crescita del movimento oltranzista dei 
coloni e all’assassinio di Rabin. Dall’altro, il 
resto del mondo ebraico si confronta oggi con 
un crescente antisemitismo che, 
contrariamente alla propaganda di Netanyahu, 
non è la stessa cosa dell’antisionismo, ma che 
certo dalle vicende della guerra di Gaza trae 
spunto e alimento. Per salvare Israele è 
necessario contrapporre al suprematismo 
ebraico l’idea che lo Stato di Israele deve 
esercitare l’uguaglianza dei diritti verso tutti i 
suoi cittadini favorendo la creazione di uno 
Stato palestinese. Qualunque sostegno ai 
diritti di Israele non può prescindere da quello 
dei diritti dei palestinesi. Senza una diversa 
politica verso i palestinesi Hamas non potrà 
essere sconfitta ma continuerà a risorgere 
dalle sue ceneri. Non saranno le armi a 
sconfiggere Hamas, ma la politica. 



 

Era un modello per il mondo intero. Si è 
sgretolato. Siamo in tanti ad averne avuta 
esperienza diretta, non esisteva però ancora 
un libro che in profondità, con documenti, 
report riservati, storie, testimonianze e dati 
aggiornatissimi, raccontasse come si è arrivati 
al tracollo della sanità italiana e alla deriva di 
un sistema dove per chi non ha soldi diventa 
sempre più difficile curarsi, ma, come 
leggerete, non basta potersi permettere visite 
ed esami a pagamento per sentirsi al sicuro. 
Che cosa rivela Codice rosso? Che in sala 
operatoria finiscono chirurghi senza aver 
eseguito un numero minimo di interventi 
necessari per padroneggiare il bisturi; che se 
abbiamo un’emergenza e dobbiamo correre 
all’ospedale, non è improbabile che a visitarci 
ci sia un medico gettonista arruolato 
attraverso cooperative e in servizio da più di 
dieci ore; che il grande affare delle 
assicurazioni arriva a generare interventi non 
necessari ma praticati lo stesso per ricevere i 
rimborsi, con conseguenze drammatiche; che 
nel privato c’è perfino chi sta lavorando a 
programmi per individuare ipocondriaci e 
proporgli pacchetti d’esami e visite a 
pagamento; e molto altro. Quella che vi 
apprestate a leggere è l’inchiesta più completa 
sulla sanità italiana 

 

Si parla dei diversi tipi di attività fisica, delle 
giuste misure con cui praticare questa 
dimensione del vivere bene, dei suoi effetti 
sull’organismo e sulla mente, dell’apporto di 
un’alimentazione moderata e adeguata. 
Alcuni capitoli sono dedicati a fare il punto 
dei dati che rivelano qual è il rapporto tra gli 
italiani e l’attività fisica e a evidenziare i 
vantaggi di questa sana abitudine sulla 
prevenzione delle principali malattie e quindi 
sul risparmio che è possibile realizzare in 
termini di spesa sanitaria. Vivere bene è 
possibile, ecco spiegato come e perché. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

In media, perdiamo la concentrazione ogni 
otto secondi: la distrazione è ormai uno stile 
di vita, l'intrattenimento perpetuo 
un'abitudine. E quando incontriamo il 
silenzio, lo viviamo come un'anomalia; invece 
di apprezzarlo, ci sentiamo a disagio. Erling 
Kagge, al contrario, del silenzio ha fatto una 
scelta. Nei mesi trascorsi nell'Artide, al Polo 
Sud o in cima all'Everest, ha imparato a fare 
propri gli spazi e i ritmi della natura, e a 
immergersi in un silenzio interiore, oltre che 
esteriore: un immenso tesoro e una fonte di 
rigenerazione che tutti possediamo a cui è 
però difficile attingere, immersi come siamo 
dal frastuono della vita quotidiana. Ma che 
cos'è il silenzio? Dove lo si trova? E perché 
oggi è piú importante che mai? Queste sono le 
tre domande che Kagge si pone, e trentatré 
sono le possibili risposte che offre. Trentatré 
riflessioni scaturite da esperienze, incontri e 
letture diverse, e tutte animate da un'unica 
certezza: che il silenzio sia la chiave per 
comprendere più a fondo la vita. 

 

 

 

 

Camminare è diventato un gesto sovversivo. 
Non serve essere atleti professionisti, aver 
scalato l'Everest o raggiunto il Polo Nord, 
come Erling Kagge. La rivoluzione è alla 
portata di chiunque. Basta decidere di 
rinunciare a qualche comodità e spostarsi a 
piedi ogni volta che è possibile. Anche in 
città, anche nel quotidiano. Sottrarsi alla 
tirannia della velocità significa dilatare la 
meraviglia di ogni istante e restituire intensità 
alla vita. Chi cammina gode di migliore 
salute, ha una memoria piú efficiente, è piú 
creativo. Soprattutto, chi cammina sa far 
tesoro del silenzio e trasformare la piú 
semplice esperienza in un'avventura 
indimenticabile. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Gli haiku sono il cuore della poesia 
giapponese, e del Giappone rappresentano 
anche i valori: l'importanza 
dell'immediatezza, la misura del silenzio, il 
peso ponderato di ogni singola parola, la forza 
della delicatezza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dopo oltre due decenni di assenza l'inflazione 
si è ripresentata nell'era post Covid come una 
vecchia conoscenza, diventando una delle 
principali fonti di preoccupazione per ben il 
41 per cento della popolazione mondiale e 
superando altre importanti apprensioni come 
povertà e disuguaglianza sociale. Ma che 
cos'è, di preciso, l'inflazione? Che cosa la 
guida, quali effetti produce? E ancora: 
sarebbe meglio se dal cielo piovessero soldi o 
tavolette di cioccolato? Partendo non da una 
definizione, bensì dal prezzo di un alimento 
comune come la mela, il libro ci conduce alla 
scoperta dell'inflazione - e della sua sorella 
gemella, la deflazione - addentrandosi nei dati 
della ricerca economica per andare oltre i 
pregiudizi e i luoghi comuni e offrendo una 
spiegazione chiara a una variabile complessa. 

 

 

 

 

 



 

«Non abbiate paura!», è il monito che Gesù 
indirizza agli uomini. Non soltanto per 
sottrarre la loro vita a un’interpretazione solo 
moralistica e sanzionatoria della Legge, ma 
per affermare l’esistenza di un’altra Legge 
che li autorizza a coltivare il proprio 
desiderio, vocazione, talento. È l’eredità del 
messaggio cristiano ripresa dalla psicoanalisi 
di Freud e Lacan: la parola di Gesù mette in 
valore una Legge che attraverso il desiderio 
serve la vita e non la morte. Il tema di questo 
libro concerne la parola di Gesù, riletta da 
Massimo Recalcati come una delle radici 
della psicoanalisi dell'«ebreo» Freud e del 
«cattolico» Lacan. Non si tratta di 
sottomettere la vita alla Legge, ma di vedere 
nella Legge una forza al servizio della vita. La 
Legge non incute più il timore della 
punizione, non esige più lo zelo scrupoloso 
del rispetto, ma si libera della morte che porta 
con sé per divenire una Legge che non 
annulla il desiderio, malo sostiene. È questa 
l'eredità essenziale assunta dalla psicoanalisi: 
la Legge non è nemica del desiderio, ma il 
suo fondamento più radicale. I riferimenti alle 
parabole, ai miracoli, alle guarigioni, a Pietro 
e a Giuda, alla notte del Getsemani, alla 
resurrezione e al pensiero di Paolo di Tarso 
sono rivisitati in modo sorprendente. 

 

La sconfitta dell’Occidente, a cui fa 
riferimento il titolo di questo saggio di 
Emmanuel Todd, è duplice. Si tratta infatti di 
una sconfitta esterna, la guerra in Ucraina, ma 
soprattutto di una sconfitta interna: il declino 
delle società occidentali. Todd chiama in 
causa le classi dirigenti dell’Occidente, in 
primis quella degli Stati Uniti, con il conflitto 
russo-ucraino a fare da lente di ingrandimento 
e a contrapporre una Russia di nuovo grande 
potenza, a un Occidente in crisi irreversibile 
di egemonia. Utilizzando le risorse della 
sociologia, dell’antropologia e dell’economia, 
Todd pone a confronto le “oligarchie liberali 
occidentali” con la “democrazia autoritaria 
russa” per spiegare le ragioni dei cambiamenti 
geopolitici in atto. Offre una lettura acuta e 
originale dei punti di forza e di debolezza dei 
due paesi in guerra (Russia e Ucraina), dei 
principali paesi occidentali (Stati Uniti, 
Regno Unito, Germania e Francia), dei paesi 
scandinavi e dell’Europa orientale, senza 
dimenticare il resto del mondo nel suo 
complesso. I lettori ritroveranno qui gli 
elementi che hanno sempre reso preziosi gli 
studi di Todd: l’analisi dei modelli familiari e 
delle statistiche demografiche ed economiche, 
la scrittura brillante, un’erudizione non 
comune e intuizioni geniali. 


